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Omelia – Solennità dei Santi Pietro e Paolo

Lamezia Terme, Cattedrale 29 giugno 2006, ore 10,30

1.
Carissimi, questa celebrazione nella solennità degli Apostoli Pietro e Paolo, che ci raccoglie insieme, è per noi momento significativo di comu​nione e di ricarica spirituale.

Siamo quasi al termine dell’anno pastorale, la fatica si fa sentire, non sono mancati, tuttavia, momenti forti e fecondi.


Nella luce della vita dei Santi Patroni possiamo rivisitare la nostra fede e la missione che il Signore ha affidato a me, quale vescovo di questa Chiesa lametina, insieme a voi, presbiteri, diaconi, religiosi e laici. Il cam​biamento culturale in atto esige che la parola della fede sia non solo ri​detta, ripetuta, ma ripensata, in un nuovo slancio missionario.

Non stanchiamoci, allora, di tenere sempre alta la considerazione del dono e dell’alto ministero di essere pastori, ricordando l’esortazione di Pietro: «Pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri, secondo Dio...» (1Pt 5,2).

Ci sarà di grande aiuto un animo grato per la grande fiducia che il Si​gnore ci ha accordato: «Noi, miseri essere umani, in virtù del Sacra​mento possiamo par​lare con il suo Io: in persona Christi. Egli vuole esercitare il Suo sacerdozio per nostro tramite» (Benedetto XVI, Omelia, Basilica Vaticana 13 aprile 2006).

Consentitemi, stamani, di porgere il mio augurio a coloro che proprio in questo giorno hanno ricevuto la Sacra Ordinazione e a tutti quelli che ri​cordano l’onomastico. Un pensiero grato al Signore per il Santo Padre: lo benedica e lo conservi a lungo per la Sua Chiesa.
2.
Confortati dall’esempio di Pietro e Paolo, con loro seguiamo le orme di Cristo, recuperando la dimensione di discepoli, in cammino di conver​sione, avvolti dal Suo amore gratuito. Pietro, infatti, nel corso della sua vita, è stato aiutato dal Signore a prendere coscienza di rimanere sempre un discepolo, in un itinerario di fede dietro a Cristo.

Ci incoraggia, soprattutto, la sua generosità nel rispondere agli inviti del Signore. Chiamato gratuitamente, lascia le reti e se​gue il Maestro. Quale segno di speciale predilezione, notiamo che nel gruppo dei Dodici compare come testimone privilegiato di alcuni eventi della vita di Gesù, quali ad esempio la resurrezione della figlia di Giairo, la Trasfigurazione, l’agonia del Getsemani. Solo a Pietro Gesù dice: «Tu sei Pietro e su que​sta pietra edificherò la mia Chiesa... A te darò le chiavi del regno dei cieli...».

Pietro è discepolo capace di grandi slanci di generosità, ma quasi ignaro delle sue debolezze: «Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte» (Lc 22,33). È anche colui che poco dopo speri​menterà l’abisso del triplice rinnega​mento del Signore.


Ma il Signore aiuterà Pietro a ravvedersi dal rinnegamento e a pren​dersi in mano. Quando, dopo la resurrezione, Gesù si manifesta ai disce​poli sul mare di Tiberiade, per tre volte domanda a Pietro: «Mi ami?» (cf Gv 21, 15-17). La terza volta Pietro, addolorato, dice: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo». Pietro entra così nell’inaudito, nello stupore per un amore senza misura, quasi voglia dire: “Come è possibile? Nonostante tutto... mi ami ancora?”. Pietro ha imparato che il Signore lo conosce e lo ama profondamente. Egli fa veramente esperienza che, confidando nell’amore misericordioso e fedele del Risorto, egli potrà amarLo sempre! Anzi, è pronto per dare la vita. 
Ed a Pietro, discepolo, peccatore salvato dal Signore, Gesù affida il compito di pascere le sue pecorelle, di servire la fede dei fratelli.

4.
Volgiamo infine, brevemente, il nostro sguardo sull’apostolo Paolo. Egli fu apostolo appassionato. Afferrato da Gesù sulla via di Damasco, fu da Lui talmente conosciuto da poter dire: «Sono stato crocifisso con Cri​sto e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Egli portò dentro di sé questo sigillo del Risorto, che fa di lui un apostolo con​sumato, divorato dall’annuncio del Vangelo. Egli è un missionario infati​cabile, innamorato del suo Signore: tutto reputava una perdita «di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù» (Fil 3,8) e sapeva farsi «tutto a tutti, per sal​vare ad ogni costo qualcuno» (1Cor 9,22).

Uomo conscio del suo peccato, si considerava un aborto (1Cor 15,8) e diceva «Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io» (1Tm 1,15). Si è trovato improvvisamente ai piedi di Cristo, folgorato dalla Sua misericordia, che lo ha reso discepolo ed infaticabile apostolo dei gentili.
5.
Permettetemi ora, fratelli, alcune riflessioni sull’oggi del nostro mini​stero. Non ci scoraggi l’altezza di simili figure, ma piuttosto ci conforti il fatto che tutto è grazia, tutto è dono che siamo chiamati ad accogliere ed a cercare, quali mendicanti, per essere fedeli.

Anche noi siamo chiamati ad essere discepoli dietro il Maestro e a ravvivare la nostra fede e la nostra vocazione alla santità, che si radica nel nostro battesimo e nel sacramento dell’Ordine. Tocca al presbitero farsi carico non solo di perseguire la via della santità, ma anche aiutare in tal senso tutto il popolo di Dio. Non è raro il caso che l’anelito, la nostalgia di santità, nasca e cresca soprattutto laddove c’è un prete santo.

Occorre mantenere in noi, vivo, lo stupore di Pietro, sentirci attraver​sati da quella risposta: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo». Senza questa esperienza dell’infinita fedeltà del Signore, è impossibile farsi ca​rico della santità dei fratelli. Solo la preghiera fa questo miracolo in noi. Appartenere al Signore significa essere decentrati da sé, dal proprio io, ab​bandonare se stessi, per essere liberi per la missione. Dobbiamo poter dire come Paolo, in un rapporto intimo, esistenziale, amoroso: “Sono stato af​ferrato da Cristo”.
La sollecitudine per il gregge si esprime nello slancio missionario, nell’avere, come Paolo, la passione per il Vangelo. Sappiamo ancora par​lare e toccare i cuori? Si fa strada in noi l’urgenza di arrivare laddove c’è il misero, l’abbandonato, il disperso? La salvezza è per tutti, perché il Si​gnore non ha escluso nessuno. Non possiamo accontentarci delle persone che abbiamo in qualche modo raggiunto, ma dobbiamo preoccuparci di tutti, specie dei più lontani. Secondo la parola del Signore, anche noi siamo chiamati ad uscire «per le strade e lungo le siepi» (Lc 14,23).

È impari lo sforzo per entrare nel cuore delle nuove generazioni solo con le nostre tradizioni e devozioni... ma riaccendiamo in tutti la buona notizia, che Dio ci ama veramente e «ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma ab​bia la vita eterna» (Gv 3,14).
Oggi si semina ovunque sfiducia nella verità, valgono più le mode ri​correnti e si rinuncia alla ricerca faticosa dell’unica verità che è Cristo stesso. Si tenta di spegnere le stesse domande di senso e spesso siamo ri​cercatori affannati dell’immediato, del fruibile, del sensazionale e dell’emozionale.
Annunciare il Vangelo è urgente per seminare speranza dove viviamo e operiamo. Appoggiati a Cristo, divorati dallo zelo come Pietro e Paolo, coraggiosamente innoviamo percorsi e imbocchiamo vie nuove per im​piantare il Vangelo nei cuori dei fedeli della nostra Diocesi. La Chiesa deve proporsi come luogo di illuminazione dell’esistenza e di apertura verso orizzonti nuovi di speranza, che diventi veramente progetto ed espe​rienza, e storicamente dia nuovo impulso alla Chiesa stessa ed alle istitu​zioni civili.
L’annuncio sia ardente nella passione, schietto e coraggioso nel pro​clamare la verità di Cristo, fedele ed incisivo nel vissuto sociale, in modo che, scontrandosi con gli interessi egoistici e con i vari poteri, esalti la di​gnità della persona, della famiglia, del lavoro e del bene comune.

Finché qualcuno, anziano o giovane, povero o ricco, colto o igno​rante, vicino o straniero, a Lamezia, penserà che Dio non lo riguarda o, peggio ancora, non abbia a cuore la sua felicità, noi non possiamo stare tranquilli, soddisfatti come Chiesa.
L’intercessione della Vergine Maria e dei santi apostoli Pietro e Pa​olo ci accom​pagni, perché possiamo essere pastori secondo il cuore di Cri​sto. Amen.
